VEGLIA VOCAZIONALE 11 aprile 2013

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava

Ci è stato chiesto di fare una testimonianza sulla vita dell’oratorio don Alberto Luzzi, in Camollia, che da 6 anni, dopo una prolungata chiusura, ha riaperto le porte ai giovani con il cuore di don Bosco.

E’ una storia di amore nata nel cuore di alcune  famiglie, provocate dall’emergenza educativa attuale e consapevoli dell’impossibilità di educare e crescere i figli da soli.  Una storia di amore e di comunione

Qui la storia si è ripetuta, dopo gli anni in cui l'Oratorio aperto da don Alberto aveva fatto crescere generazioni di giovani nella corresponsabilità della vita  della Chiesa, sulla spinta del vento nuovo del Concilio.

Dopo quegli anni di forte impegno, occorre fare un salto in avanti nel tempo fino a quando arriva l'attuale parroco don Floriano, con il quale riprende  l'azione pastorale della parrocchia.

Se si vive con fede l'esperienza della povertà, si sperimenta in essa l'intervento gratuito della Provvidenza che opera misteriosamente

La nascita e l’educazione dei nostri figli ci hanno interrogato quotidianamente.

L’amore immenso che i nostri figli hanno fatto germogliare e dilatare nel nostro cuore,  ha generato gradualmente una  “paternità e maternità universale” rivolta a tutti i figli. 

All'inizio la spinta è stata quella di trovare un aiuto come genitori nei confronti dei figli ai quali, crescendo, spesso non sappiamo offrire modelli ed esperienze coerenti con i valori e la fede che, con grandi difficoltà, viviamo nelle nostre famiglie. Ma anche la possibilità di vivere una esperienza di fede comunitaria e nella quotidianità, con un luogo di riferimento che favorisca e valorizzi veri rapporti umani ha costituito una grande spinta.

La grande collaborazione che spesso riscontriamo nelle famiglie, l'aiuto concreto che tanti più avanti con l'età ci offrono, la risposta dei giovani e dei ragazzi, le attività vissute con loro in estate, la partecipazione a iniziative anche di grande portata (come i Forum del Movimento Giovanile Salesiano, la Giornata Mondiale della Gioventù), ci hanno confortato e motivato sempre di più.

Siamo nel gennaio 2007. L'idea nasce da alcuni ed in brevissimo tempo contagia tutti : l’Oratorio può essere ancora lo spazio e l’ambiente giusto per costruire un riferimento importante per i giovani nella loro vita quotidiana, un vero luogo educativo e di formazione alla fede.

Il progetto del nuovo Oratorio nasce proprio dalla convinzione della necessità di offrire un luogo aperto  in cui i ragazzi ed i giovani possano anche oggi trovare spazi di gioco ed esprimere in piena libertà le proprie capacità, pur all'interno di ambienti “gestiti” con regole chiare e condivise per garantire a ciascuno le stesse opportunità di crescita umana e cristiana.

Ecco, un progetto, non iniziative personali o sporadiche, vuol dire iniziare un cammino di solidità, aperto al futuro, condividendo obiettivi. Vuol dire sentirsi chiamati a partecipare in prima persona, ognuno secondo le proprie, anche modeste, capacità.

“Signore Tu mi scruti e mi conosci.
Tu sai quando mi siedo e quando mi alzo.

Tu mi hai tessuto dal seno di mia madre”

E così  abbiamo scoperto il mondo salesiano e pensavamo di aver trovato un progetto di Oratorio definito, condiviso, che rispettasse i tempi delle nostre umanità, ma che le valorizzasse in un respiro di grandezza. Già questa era una cosa grandiosa, ma  abbiamo trovato molto di più!

Abbiamo scoperto il mondo di don Bosco e improvvisamente trovato risposte: idee concrete che ci accorgiamo di condividere, che sentiamo nostre, che rispondono e corrispondono perfettamente  alla nostra idea di comunità, di servizio per i giovani, alla necessaria freschezza e umanità nei rapporti che abbiamo spesso coltivato.

Ma ancora di più ci siamo meravigliati del fatto che questo stile di “famiglia” non fosse solo tale, non costituisse un metodo: tutto questo nasce e trova radici profonde nella spiritualità salesiana.

Tutte le nostre diverse precedenti esperienze si sono come concentrate, riunite, le diverse strade hanno trovato una convergenza, una sintesi; spesso abbiamo detto di  aver trovato “casa”,

Siena è una piccola città e piccola è anche la realtà della Magione: ma oramai è diventata un luogo di incontro che va ben oltre i confini parrocchiali, come del resto è normale viste le abitudini di vita, la grande mobilità quotidiana e le modeste distanze di questa nostra città.

Così si sono aggiunte via via altre famiglie, altre attività, sono nate nuove disponibilità e anche i ragazzi cresciuti nell'Oratorio stanno iniziando a partecipare e offrirsi a loro volta come animatori per i più piccoli o i nuovi arrivati.

Perché le comunità parrocchiali nascono con le persone che se ne fanno carico, che si sentono chiamati a servirle.

Il cammino di questi anni, aiutati per Provvidenza da tanti amici, laici e sacerdoti, salesiani e non, è stato un cammino vissuto anche nella formazione e nella preghiera, in cui ogni volta abbiamo avuto tanta luce quanto basta a pochi passi. Un cammino di approfondimento, di preparazione e discernimento, anche difficile e combattuto; incerti sulle nostre capacità, ci siamo affidati a  Maria, alla quale don Bosco sentiva particolarmente legata la sua opera tanto da invocarla come “Ausiliatrice”, riconoscendo nella propria storia personale, ma anche comunitaria, i segni di una vocazione, fino alla necessità di appartenenza.

Perché la differenza sta qui.

Se nel nostro cammino di fede e anche di impegno pensiamo di essere noi a scegliere le idee, i metodi, le attività, può capitare poi di avere difficoltà, di sentire che quello che stiamo facendo ha dei limiti, naturali ed umani, forse nasce un po' di sfiducia e ci scoraggiamo per qualche insuccesso, rischiando di far traballare qualunque realtà.

Il Signore annulla i disegni delle nazioni,
rende vani i progetti dei popoli.
Ma il disegno del Signore sussiste per sempre,
i progetti del suo cuore per tutte le generazioni.

Nel “laboratorio dei talenti” abbiamo avuto la grazia di sentire da alcuni ragazzi: 

“E’ il momento di restituire con i frutti, tutto quello che abbiamo ricevuto”

“Don Bosco ha fatto per noi così tanto, che io, con lui, ci sto”.

Ci affidiamo a te, Signore: donaci di sapere ascoltare, regalaci la pazienza, insegnaci a far parlare gli altri prima di noi, dacci la capacità di tacere, parlaci nel silenzio del cuore.

Allora potremo scoprire quando sei tu che ci chiami e potremo affidare a te ogni offanno e ogni bisogno.

